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Un male comune per riscoprire il bene comune?

«Dopo decenni nei quali ci eravamo rassegnati a una visione pessimistica e cinica 
degli esseri umani, e ci guardavamo gli uni gli altri come potenziali evasori e 
corrotti, ci siamo ritrovati quasi in tutto il mondo in lockdown e ci siamo accorti di 
coordinarci per azioni collettive difficili. Abbiamo dimostrato di essere capaci di 
cooperare, e lo abbiamo fatto non soltanto per paura del virus o delle multe, ma
perché abbiamo capito che dovevamo cooperare per un bene più grande di noi
[…]

Alla base di questa invasione di logica economica privatista c’è un grande 
pessimismo antropologico: l’uomo non è capace di impegnarsi davvero per il bene 
comune, perché ciò che lo motiva a far le cose bene è l’incentivo monetario […]

Il covid ci ha mostrato invece che il mercato funziona bene per le cose semplici, 
male per quelle complicate, malissimo per le grandi crisi, quando, senza istituzioni 
forti e i loro aiuti, i mercati sono «nudi» come il re della fiaba.»

(Luigino Bruni)



La collaborazione interistituzionale bolognese



La Terza Missione dell’Ateneo



Dentro la sfera di cristallo



Dentro la sfera di cristallo



Dentro la sfera di cristallo: data visualization
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Credits: Ilaria D’Ascanio



Dentro la sfera di cristallo: data prediction
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Dentro la sfera di cristallo: data prediction

Credits: Armando Bazzani



Un tema aperto

«Di più avrei potuto fare, specialmente nel campo statistico, 

se non ci fosse nel nostro paese, e nei privati e negli enti 

morali, una tal quale ritrosia a confidare al dominio del 

pubblico dati, fatti e notizie»

(Cesare Battisti, Trento, 9 Settembre 1898)

Fonte: https://www.agi.it/blog-italia/digitale/open_data_bene_comune-5650727/post/2019-06-13/



Il tracciamento sociale



Un tema aperto



La grande illusione

«Con un computer possiamo trasformare quasi tutti i 

problemi umani in statistiche, grafici, equazioni. La cosa 

davvero inquietante, però, è che così facendo creiamo 

l’illusione che questi problemi siano risolvibili con i 

computer»

(Naief Yehya, Homo cyborg. Il corpo postumano tra realtà e 

fantascienza, Eleuthera, Milano, 2005)



La grande illusione



Per dati aperti e di qualità

I dieci principi per l’apertura dell’informazione del settore 

pubblico individuano una serie di caratteristiche tecniche 

fondamentali per distribuire dati di qualità: 

● completezza, 

● provenienza da fonti primarie, 

● aggiornamenti tempestivi, 

● facilità di accesso telematico, 

● distribuzione in formati machine readable, 

● uso di standard aperti,

● … 

● presenza di licenze che dichiarano il permesso di riuso.

Fonte: https://www.agi.it/blog-italia/digitale/open_data_bene_comune-5650727/post/2019-06-13/



Dati bene comune

Ciò che caratterizza il bene comune è il 

fatto che in esso l'interesse di ogni 

individuo si realizza assieme a quello 

degli altri, non già contro (come 

accade nel bene privato) né a 

prescindere dall'interesse degli altri 
(come nel bene pubblico). 



Non pandemia ma sindemia



Discussione

▪ Per poter fare una qualunque predizione significativa ed affidabile

sugli scenari prossimi venturi è necessario accedere e valorizzare

dati già disponibili ma frammentati e con diversa titolarità

▪ Esiste una base giuridica ma solo emergenziale. Quale agibilità per

il futuro?

▪ Sarebbe auspicabile un’integrazione o integrabilità «nativa» del

dato e un «new deal» che preveda un’economia circolare dei

dati, in modo particolare quelli di rilevanza per la salute pubblica

▪ I dati «non invecchiano»

▪ Bologna, capitale della Data Valley e sede di un nuovo Tecnopolo

imperniato sullo studio dei Big Data, può/vuole diventare

esperienza pilota a livello nazionale ed internazionale sull’uso e

riuso dei dati (anche clinici)?
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